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Una registrazione accusa il braccio destro di Eltsin

Veleni al Cremlino
Ciubais sotto tiro
«Coprì l’affare dei soldi rubati» 16EST03AF02

Fuoco su Ciubais. O per essere più precisi, è fango quello
che piove sul capo dell’amministrazione di Eltsin. Il giorna-
le più letto di Mosca ha pubblicato ieri una registrazione
che accusa Ciubais di aver lavorato per insabbiare il caso
dei soldi sequestrati da Korzhakov alla Casa Bianca una
settimana prima del secondo turno delle presidenziali.
Quell’episodio costò il posto al generale guardia del corpo
di Eltsin perché tutti lo ritennero colpevole.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. Non era nemmeno
una tregua, era solo una pausa tec-
nica e così ieri i cannoni caricati a
fango hanno ripreso a sparare a
Mosca. Contro il Cremlino stavolta,
contro l’uomo più potente dopo El-
tsin, Anatolij Ciubais, il capo del-
l’amministrazione del presidente.
Un giornale, il Moskovskij Komso-
molets, il più letto nella capitale, un
milione di copie, ha pubblicato
una registrazione che accusa Ciu-
bais di avere costretto la procura ad
insabbiare il caso dello «scatolone
pieno di dollari» che costò nel giu-
gno scorso il posto al generale Kor-
zhakov, la potentissima guardia del
corpo di Eltsin, al capo dei servizi
segreti, Barsukov, e al primo vice-
premier, Soskovets. La conversa-
zione di Ciubais risale al 24 giugno,
cioè a «purga» ormai avvenuta. Il
caso però non era chiuso perché
bisognava sempre scoprire se Kor-
zhakov aveva inventato tutto, soste-
nendo che dalla Casa Bianca gli
amici di Ciubais avevano portato
via, in uno «scatolone», appunto,
mezzo milione di dollari senza
spiegazione alcuna; oppure se
qualcosa di vero c’era e di che cosa
si trattava. Se cioè si era trattato di
un «complotto per fermare il secon-
do turno delle elezioni», come ave-
vano sostenuto Ciubais e Lebed, al-
l’epoca alleati, oppure di un tentati-

vo di derubare il presidente, come
aveva detto Korzhakov. In breve se
ne doveva ancora occupare la pro-
cura. La conversazione pubblicata
si colloca esattamente in quel mo-
mento e se risulterà vera riapre in-
terrogativi sempre più inquietanti
sulla qualità della lotta in corso alle
spalle del presidente appena ope-
rato, ma anche sulla qualità morale
degli uomini che locircondano.

Il dialogo si svolge fra Ciubais,
Iliushin e Krasavcenko all’epoca ri-
spettivamente principale organiz-
zatore della campagna elettorale
del presidente, primo assistente e
consigliere di Eltsin. Esso, è inequi-
vocabile. Dice Iliushin a Ciubais:
«Ma noi non possiamo impedire ai
servizi segreti di passare i docu-
menti alla procura se essa li richie-
de...». Risponde Ciubais: «E perché
no? Bisogna che Eltsin chieda a
Skuratov (il procuratore ndr) di
non richiederli ed è necessario da-
re la disposizione a Kovaliov (il ca-
po dei servizi ndr) di tirarla per le
lunghe...ed è fatta». Ma la proposta
non convince Iliushin che ha un’al-
tra idea, telefonare direttamente al
procuratoreper chiedergli di «colla-
borare». Viene trascritta anche la te-
lefonata a Skuratov. «Iurij Ilic, c’è un
problema - dice Iliushin - Si potreb-
be fare in modo che i documenti
che le perverranno dai servizi resti-

no nelle sue mani? E che stiano un
po‘ di tempo da lei prima che noi ci
consultiamo con Boris Nikolae-
vic?». Non si sente la risposta del
procuratore. Poi di nuovo Iliushin:
«Sì, bisogna fare così. Perché abbia-
mo ragione di temere che se se ne
occuperà qualcuno oltre a lei arri-
verà nelle mani dei nostri nemici».
Dopo la telefonataCiubais comple-
ta il piano aggiungendo: «E poi po-
tremmo chiedere a Eltsin..» «..di in-
sabbiare l’affare del tutto?», conclu-
de la frase Iliushin. «No - dice Ciu-
bais - di ritirare tutti i documenti per
un’analisi». Si senteuna risata.

Gli interessati hanno reagito con
sdegno. Ciubais ha dichiarato all’a-
genzia Interfax che «un simile collo-
quio non c’è mai stato enonpoteva
esserci. Questo articolo non è ca-
suale, è parte di una campagna or-
ganizzata per discreditare il potere
presidenziale dopo il successo del-
l’operazione di Eltsin». Anche Iliu-
shin ha negato che il colloquio si
sia mai verificato ma «non querelo
nessuno perché non ha senso que-
relare i servizi segreti e i loro accoli-
ti». Krasavcenko ha aggiunto di aver
ascoltato la cassetta e di non aver
mai riconosciuto la propria voce.
«Presto si chiarirà che è stata tutta
una macchinazione», ha detto.
Quanto al procuratore Skuratov ha
fatto sapere che «indagherà» su
ogni parola pubblicata dal giorna-
le.

Le reazioni degli interessati non
hanno commosso la Duma che ha
dedicato tutta la giornata alla di-
scussione del nuovo scandalo. Ma
in fin dei conti i deputati sono stati
molto prudenti, nella risoluzione fi-
nale si limitano a chiedere che il
procuratore acceleri l’indagine sul-
lo «scatolone». E Eltsin? Il portavoce
ha detto che presto dirà la sua opi-
nione a proposito. Ma nessuno cre-
decheci saràun’altra «purga».

Unmitrapuntatocontrounpalestinesechetornadallapreghieradelvenerdì Amalvy/Ansa

La Corte suprema israeliana dà mano libera negli interrogatori di palestinesi sospetti

«Lo Shin Bet può torturare»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Una riunione straordinaria,

protrattasi per cinque ore. Un con-
fronto aspro per una decisione gra-
ve: la Corte Suprema israeliana ha
autorizzato i servizi di sicurezza a
esercitare «pressioni fisiche rinforza-
te» su detenuti palestinesi per ottene-
re informazioni sui progetti di atten-
tati. Lo «Shin Bet» aveva chiesto «car-
ta bianca» ai tre giudici della Corte
Suprema per interrogare Moham-
med Abdelaziz Hamdan, un militan-
te della Jihad islamica, originario di
Ramallah, in Cisgiordania, in stato di
fermo da sei settimane. «Siamo con-
vinti che il sospetto abbia informa-
zioni di importanza vitale per evitare
una catastrofe», hanno affermato i
giudici. la decisione della Corte su-
prema ne annulla una precedente di
un’istanza inferiore, che vietava gli
interrogatori violenti o con il ricorso

a sevizie, che avevano provocato la
morte di un detenuto palestinese
nell’aprile ‘95. La Corte ha sottoli-
neato che negli interrogatori «non
devono essere impiegati metodi
contrari alla legge», ma in realtà non
ha imposto restrizioni particolari. Ed
in Israele è subito polemica. Le orga-
nizzazioni per i diritti umani insorgo-
no: in questo modo - è la tesi soste-
nuta - in nome di una cultura emer-
genziale si giustifica tutto, anche l’u-
so della tortura, e non serve a nulla,
se non a salvare la propria coscien-
za, usare l’eufemistico concetto di
«pressione fisica moderata». «Ma in
guerra ci siamo ancora - ribattono
dagli uffici del primo ministro - e
ogni mezzo è lecito quando si tratta
di poter salvare vite umane, di ebrei
innocenti». È l’ennesimo atto del
confronto-scontro tra le due anime

d’Israele: quella che crede nello Sta-
to di diritto e cerca di salvaguardarne
i capisaldi anche in situazioni di
emergenza, e l’Israele che si vive in
trincea, che pensa di dover agire con
fermezza, sino alle estreme conse-
guenze, di fronte ai potenziali terro-
risti. La filosofia di questa «anima»
d’Israele è sintetizzabile così: meglio
rischiare di aver torturato un palesti-
nese innocente che veder saltare un
altro bus per colpa di un atteggia-
mento troppo accondiscendente
verso un fiancheggiatore di «Hamas»
o della Jihad palestinesi. Chi ha salu-
tato positivamente questa sentenza
sono le decine di coloni che ieri han-
no inscenato una manifestazione di
protesta contro il ritiro di «Tsahal»,
l’esercito dello Stato ebraico, da He-
bron. I coloni si sentono traditi e ac-
cusano Netanyahu di essere venuto
meno alle promesse fatte in campa-
gna elettorale riguardo all’estensio-

ne degli insediamenti ebraici in Ci-
sgiordania. L’accordo in discussione
con i palestinesi, tuona Eliyakim
Haetzni, uno dei manifestanti, «pre-
clude ogni futuro alla comunità
ebraica di Hebron». Secondo la ra-
dio militare, nei quattro anni di go-
verno Netanyahu i coloni contavano
di poter trasformare leenclavediHe-
bron e l’insediamento di Kiryat Arba
in una città di 25mila abitanti. Cosa
pensino oggi gli oltranzisti ebrei di
Netanyahu è chiarito dalle scritte ap-
parse nel centro di Gerusalemme:
«Bibi, traditore». Sugli stessi muri, po-
co più di un anno fa, la parola tradi-
tore era accompagnata dal nome di
Yitzhak Rabin. Per i fanatici della
«Grande Israele» i traditori meritano
la morte. Per questo, lo «Shin Bet» ha
rafforzato la protezione del primo
ministro: la fine di Rabin «iniziò» con
scritte infamanti e si consumò con
trecolpi dipistola.

CURIOSITÀ La città di Disney perderà il 10% dei residenti

In fuga da «Cartoonia»
Abitanti stufi: clima fasullo
La città «ideale» progettata dalla Disney Corporation in Flo-
rida inaugurerà l’apertura del suo centro lunedì prossimo.
Celebration, architettonicamente concepita sul modello di
Disneyland, conta per ora 400 abitanti, una scuola e un
centro sanitario. Ma nonostante l’entusiasmo dei suoi idea-
tori un buon dieci per cento cerca di vendere e andarsene
perché il clima fasullo da città dei cartoni animati si basa
su una soffocante serie di regole e «suggerimenti».

NANNI RICCOBONO— NEW YORK. «Il sogno di Walt Di-
sney si è realizzato, abbiamo creato
la perfetta comunità americana: pic-
cola, pulita, sicura, amichevole». Il
vicepresidente del progetto urbani-
stico della Disney Corporation, Don
Killoren, contempla Celebration, la
città-cartone animato costruita dal
nulla sulle paludi della Florida a due
passi da Orlando. «Celebration ha
già quattrocento abitanti, stiamo
vendendo le case a ritmo vertigino-
so, lunedì festeggeremo il com-
pleanno di Topolino e l’inaugura-
zionedel centro».

Il «centro» di Celebration consiste
in cinque isolati dipinti ciascuno di
una sfumatura diversa della gamma
pastello dell’arcobaleno. C’è un ne-
gozio di profumi, uno di golf fatti a
mano, uno che vende blue jeans e
uno di artigianato. E già il Comune -
inedito miscuglio di pubblico e pri-
vato - ha emanato la sua prima ordi-
nanza: niente rollerblade per le stra-
de intono a quei cinque preziosi iso-
lati.

Dal centro partono i viali della cit-
tà il cui aspetto è tanto simile ad una
delle qualsiasi Disneyworld ameri-
cane: le case qui possono essere co-
struite solo in quattro stili: classico,
coloniale, mediterraneo e vittoriano.
L’incrocio tra gli stili e il piano urba-
nistico sono firmati da grandi archi-
tetti, tra cui Robert Stern, Cesar Pelli e

Aldo Rossi. Hanno tutte lo stesso
pezzetto di prato davanti e una ve-
randa per consentire agli abitanti di
sedere all’aperto e socializzare con i
vicini. Ad ogni incrocio il grazioso
cartello simbolo della città: una bim-
ba in bicicletta seguita dal suo cane.
Ai margini c’è la scuola, dall’asilo al
liceo, collocata in un grande com-
plesso circondato da prati e campi
sportivi. Non lontano c’è l’ultra mo-
dernoCentro sanitario.

I quattrocento abitanti di Celebra-
tion costituiscono il piccolo nucleo
iniziale: la Disney prevede che in 10
anni la popolazione della nuova cit-
tà raggiungerà i ventimila abitanti.
Nonostante le case costino care ri-
spetto alla zona e nonostante un
buon dieci per cento dei residenti
stia freneticamente cercando di ri-
vendere la propria. La perfetta co-
munità, dicono, è una perfetta pri-
gione: il clima idilliaco è fasullo e ci
sono talmente tante regole da rispet-
tare da rendere la vita a Celebration
simile a quella nell’esercito. Innanzi-
tutto c’è la clausola al momento del-
l’acquisto per la quale il compratore
si impegna a vivere a Celebration al-
meno nove mesi l’anno e non può
affittare la sua casa ad una famiglia
che non rientri nelle «quote» sociali
rigidamente fissate dalla Disney. La
Corporation ha stabilito le propor-
zioni tra giovani coppie e coppie

con figli, anziani e singles; anche dal
punto di vista etnico la composizio-
ne è stata studiata a tavolino per ri-
specchiare quella della vicina Orlan-
do: una compatta maggioranza
bianca, il dieci per cento di ispanici,
il sei di neri e il duedi asiatici.

Gli abitanti di Celebration inoltre
sono «invitati» a mandare a scuola i
figli nel complesso cittadino. «Ogni
scelta diversa viene considerata una
defezione - racconta uno degli abi-
tanti che ha messo in vendita la sua
casa - dal decidere di cambiare i pa-
vimenti a dove si va a fare la spesa; in
giardino non possiamo piantare che
palme, i vicini ci raccomandano di
non lasciare la falciatrice sul pra-
to...Ci sembra di vivere su di un pal-
coscenico continuamente in mostra
econtinuamentegiudicati».

Molte anche le critiche sul look di
Celebration. John Henry, architetto
di Orlando, sostiene che l’ambiente
è artificioso e fasullo, proprio come
quello dei giganteschi parchi a tema
della vicina Orlando. «La Disney ha
costruito una città immaginaria, da
cartoni animati. E vuole metterci
dentro degli americani immaginari.
Il risultato è deprimente, sia architet-
tonicamenteche socialmente».


